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n  tes ...You may say I'm a dreamer,
but I'm not the only one,
I hope some day you'll join us,
and the world will live as one...
(John Lennon, Imagine 1971)

Mi piace partire da queste parole di John Lennon per affrontare il tema
del governo del territorio, che oltre ad essere il filo conduttore di questo
numero del giornale, è uno dei principali argomenti su cui s'incentra il
mio attuale impegno di responsabile del dipartimento Politiche urbane
e territoriali del Consiglio Nazionale. Affrontarlo però non da sognatore,
ma avendo ben presente il periodo in cui viviamo, dominato dall'incertezza
e caratterizzato da una crisi generalizzata in cui le risorse economiche
sono poche e i comuni sono costretti a far quadrare i loro bilanci con
gli oneri di urbanizzazione. Né mi rassicura il tanto sbandierato futuro
federale, in cui le imposte sugli immobili contribuiranno ad aggravare
il consumo di territorio. In questo scenario in cui la politica, cui spetterebbe
la predisposizione di analisi e strategie, è drammaticamente inadeguata
e assente, è necessario pensare a un'assunzione di responsabilità diretta,
in grado di concorrere alla modifica del senso comune dei cittadini, dei
portatori d'interesse nei processi decisionali e dei rappresentanti del
mondo della professione e di quello della ricerca. Perché il sogno si
possa concretizzare, è necessaria una profonda modificazione della
macchina amministrativa, così da attivare politiche locali atte a garantire
in tempi certi un reale confronto fra pubblico e privato. Confronto che
favorisca la conservazione e valorizzazione dei caratteri qualitativi del
territorio, senza aprioristicamente rinunciare alla sua trasformazione,
purché pensata in termini di sostenibilità, con opportune misure di
precauzione eco sistemica e contenimento della frammentazione degli
insediamenti e delle infrastrutture. Si deve poi pensare alla riduzione del
consumo di suolo, promuovendo adeguati programmi di riqualificazione
e sostituzione edilizia, sostenuti finanziariamente oltre che da capitale
privato, dal ricorso a incentivi fiscali, alla perequazione urbanistica e a
fondi europei, nonché riequilibrando risorse ed investimenti pubblici da
progetti di grandi opere infrastrutturali ad interventi mirati sulle nostre
realtà territoriali. Il corretto ricorso agli istituti della perequazione e della
compensazione consente una nuova riflessione sulla rendita fondiaria,
definendone una strategia di ridistribuzione sociale, capace di assicurare
la costruzione della "città pubblica", mettendo in relazione i bisogni delle
persone con le opportunità offerte dal territorio. La sfida è aperta e il
sogno può diventare realtà. Servono regole certe e valide per tutti: i
comuni devono avere la forza di contrattare, con interlocutori pubblici
e privati, tempi, costi e modi di esecuzione degli interventi, avendo ben
presente che governare il territorio voglia dire non solo "amministrarlo"
ma anche e, soprattutto, organizzarlo in funzione di un'idea di crescita
e di comunità. Una differenza sostanziale che condiziona, e continuerà
a influenzare sempre più il futuro del nostro Paese.

Ferruccio Favaron
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numero speciale PGT: da strumento complesso
a occasione di pianificazione condivisa

In questo numero dedicato ai Piani di Governo del Territorio si è svolta
un'analisi dello stato attuale della pianificazione urbanistica nella nostra
provincia. Il nuovo strumento offerto dalla Legge Regionale 12/2005 è
parso caricato di tante aspettative spesso disilluse: dalla sostenibilità
ambientale alla gestione del sistema insediativo, dall'utilizzo dei nuovi
strumenti di perequazione al coordinamento degli apparati infrastrutturali.
I comuni dovrebbero valutare i valori paesaggistici e ambientali e le
opportunità economiche sviluppando il sistema dei servizi e quello infra-
strutturale. Le amministrazioni comunali, definita la propria identità, hanno
il dovere di perseguire obiettivi di sviluppo sostenibile, mediando tra nuovi
equilibri di espansione urbana e conservazione del territorio, tra salvaguardia
di qualità della vita e crescita economica. La stessa Lecco, compresa la
propria vocazione di capoluogo di provincia, dovrebbe porre attenzione ai
propri fruitori e non solo ai residenti.
Il PGT, strumento connotato da rilevante complessità ma anche da maggiore
dinamicità rispetto al PRG, è in grado di rispondere a prospettive di
trasformazione; tutti sono chiamati a parteciparvi in una continua interazione
di saperi e competenze diverse, senza dimenticare che compartecipazione
significa anche assunzione di responsabilità.
Nella nostra provincia, purtroppo, i nuovi meccanismi di perequazione e
gli strumenti di negoziazione non sono stati compresi appieno. Questo
atteggiamento non ha sinora consentito la gestione della fase di arresto
dell'espansione urbana e non ha fornito risposte concrete alle nuove
esigenze abitative.
Un quadro strategico a scala comunale è impensabile in assenza di uno
di area vasta, la pianificazione di quest'ultima non è, infatti, la semplice
sommatoria delle pianificazioni locali ma è arricchita dalla programmazione
delle infrastrutture della mobilità. Ci si chiede sino a che punto la tutela
degli interessi di una comunità locale esaurisca la pubblica utilità e consenta
di rispondere a fenomeni non controllabili a scala comunale.
Il sistema ambientale e del paesaggio, volto alla tutela e alla valorizzazione
dell'area pedemontana, potrebbe innescare la promozione di aree per lo
sviluppo turistico e ricreativo in una unicità d'intenti e obiettivi che travalica
i confini comunali o provinciali.
Il sistema insediativo, attento alla riqualificazione dei vecchi nuclei, potrebbe
promuovere la qualità del costruito con particolare attenzione a nuove
esigenze sociali. La riduzione del consumo di suolo non è andata di pari
passo con linee programmatiche per il recupero del patrimonio esistente,
ignorando la difesa dell'identità locale e dei piccoli centri.
Per soddisfare i bisogni crescenti e il senso di collettività sono primari i
servizi, urgono spazi d'aggregazione per i giovani e lo sviluppo della
coesione sociale, la stessa rete commerciale dovrebbe essere finalizzata
a valenza di relazione. Purtroppo l'imprescindibile l'analisi sovra comunale
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non ha caratterizzato molti PGT della nostra provincia nell'individuazione
della dotazione di servizi e la connessione al sistema degli spazi pubblici.
Punto nevralgico è il sistema infrastrutturale per il quale è fondamentale
far riferimento al Piano Paesistico Regionale e alla pianificazione provinciale.
Se nel capoluogo di provincia occorre porre in comunicazione i vari poli
d'eccellenza, in provincia è indispensabile mediare tra le esigenze demo-
grafiche e quelle insediative delle aziende.
Quello della MOBILITA' è un tema trasversale a qualsiasi progetto sul
territorio; la viabilità spesso caotica e difficile, si somma alla carenza dei
parcheggi in un complesso equilibrio tra pedoni e auto.
Il nostro ordine, concentrandosi sulla progettualità che gli compete, ha
ribadito come le logiche della programmazione territoriale non possano
prescindere da qualità e partecipazione. Nel disegno complessivo di sviluppo
l'Ordine si pone obiettivi concreti a cui tendere: ne sono esempio la
promozione di Moslo e l'Urban Center.
Moslo, progetto sulla mobilità sostenibile in Lombardia, si configura come
una struttura di servizio e supporto alla città e all'intorno provinciale
promuovendo sinergia d'azioni per raggiungere obiettivi connessi alla
mobilità.
Lo Urban Center, centro di condivisione alla redazione del PGT, offre una
progettazione partecipata secondo i principi ispiratori della L.R. 12/2005
con azioni di consultazione e informazione.
"L'urbanistica senza arte e architettura, l'urbanistica meramente tecnica
priva di poetica e di attenzione al bello, l'urbanistica priva di contenuti
sociali è destinata a fallire nella realizzazione di spazi vuoti di significato,
socialmente inutili e stilisticamente pessimi" scriveva Piero Bottoni nel
lontano 1933. Ancora oggi il progetto ad ogni scala, dall'urbanistica a quella
architettonica, è un un'irrinunciabile ricerca del bello inteso come qualità
architettonica e compositiva in relazione al contesto e al contenimento dei
consumi energetici e alla salvaguardia delle risorse ambientali.

M. Elisabetta Ripamonti
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di Marco Cassin*

l progetto urbanistico rappresenta per ogni città
un momento significativo nel quale la stessa è

chiamata ad interrogarsi sul proprio stato di salute,
sui bisogni e le esigenze cui dare risposte, sulla
propria dimensione fisica e di sviluppo economico
e sociale.
Lecco fa parte di un’area metropolitana, “nel ventre”
di una estesa città diffusa, dominata dalla disper-
sione e dall’uso allargato del territorio. Questo
determina la perdita della percezione del “limite
fisico” che si traduce nell’annullamento del senso
di appartenenza e dell’identità, per lasciare spazio
al concetto di città generica, nella quale gli elementi
estetici ripetitivi della globalizzazione si confondono
con la stratificazione storica delle nostre città.
Tuttavia recenti studi sulle aree urbane hanno
individuato nelle città i nodi e i poli di eccellenza
territoriale, e in tal senso esse sono chiamate ad
assumere un ruolo propulsore dello sviluppo: per
sé, ma anche e contestualmente, per i territori di
riferimento, guardando alle vocazionalità e oppor-
tunità locali, progettando e promuovendo reti di
alleanze e di complementarietà con altre città.
Quando sembrano mancare riferimenti certi e
interpretazioni appropriate la comprensione delle
domande emergenti e la previsione dei fenomeni
futuri, non è operazione di poco conto.
Con i precedenti piani regolatori era relativamente
facile prevedere fenomeni e prefigurare previsioni
quantificate in un tempo sufficientemente definito.
Il dato quantitativo, rispondeva ad ogni esigenza
anche per ciò che riguardava il bisogno (pensiamo
per esempio allo standard urbanistico). Ciò che ieri
sembrava certo e facilmente codificabile, e che
portava a definire la forma e la funzione del piano
urbanistico, oggi, nella città contemporanea non è
più così.

I grandi cambiamenti che il Piano di governo del
territorio introduce in risposta alle trasformazioni
urbane, sociali, economiche, infrastrutturali a cui
Lecco, così come qualsiasi altra piccola o grande
città Europea, sta assistendo, disegnano uno sce-
nario del tutto nuovo ed inconsueto sia per i cittadini
che per gli amministratori.
Per la costruzione del piano occorre pensare al
territorio in termini di complessità spaziale per
uscire intelligentemente dalla “generazionalità” dei
piani passati e giungere alla definizione di un
progetto che sia all’altezza di una città fortemente
caratterizzata come Lecco.
Il documento “Linee di indirizzo per l’elaborazione
del PGT” approvato in data 26.07.2010 dal Consiglio
Comunale ha costituito una prima significativa
elaborazione da intendersi quale passaggio obbli-
gato “di riflessione” e di indirizzo entro cui far con-
fluire gli obiettivi strategici ed operativi dell’azione
amministrativa, mediante la definizione di una
precisa metodologia e struttura operativa.

I

PGT

nuovo strumento urbanistico per
la città di Lecco

PGT



5La cornice concettuale di riferimento declinata nelle
citate “Linee di indirizzo” è la seguente:
• il coordinamento con le più generali politiche di

sviluppo di scala regionale, nazionale ed europea;
• il contenimento della dispersione urbana mediante

la promozione di un ordinato sviluppo del territorio,
dei tessuti urbani e del sistema economico-pro-
duttivo in un quadro di sostenibilità ambientale e
di compatibilità con l’identità culturale del territorio;

• la promozione della città compatta, sviluppando
le aree vuote all’interno dell’area urbana, mediante
schemi progettuali che traggano origine proprio
dagli stessi vuoti urbani, essenzialmente per
connetterli tra loro e con l’area urbana in una rete
verde capace di dialogare con la città e il territorio;

• la tutela (conservazione, gestione, recupero) e
valorizzazione delle risorse paesaggistiche, natu-
ralistico-ambientali e degli aspetti storico culturali,
architettonici e identitari;

• l’innalzamento della qualità della vita e della
qualità urbana mediante il miglioramento di quella
ambientale, architettonica e sociale del territorio,
in particolare attraverso la riduzione dell’in-
quinamento ambientale, la riduzione dei fenomeni
da congestione di trasporto, la preservazione
delle risorse, la riqualificazione urbanistica-
architettonica-artistica del tessuto esistente e in
progetto;

• la difesa del suolo, dell’assetto idrogeologico e
la gestione dei rischi legati ai caratteri del territorio
e alla presenza dei bacini lacuali.

Contestualmente gli indirizzi generali entro cui è
stato definito il processo di pianificazione comunale
sono:
• univocità delle strategie attraverso l’articolazione

di un Piano che deve essere inteso quale stru-
mento di regia delle politiche e azioni settoriali
ed avere natura strategica ed, insieme, operativa;

• flessibilità e processualità del Piano, redatto sulla
base di indirizzi strategico operativi che costitui-
scono punti di riferimento per il governo del terri-
torio. L’allestimento di un programma di monito-
raggio (per la sua attuazione e gestione) rende
possibile l’adeguamento del Piano al mutare delle
situazioni e delle condizioni socio-economiche e
territoriali;

• Piano come programma poiché condizionato dalla
sua validità temporale definita ex ante e dalla
definizione delle risorse necessarie alla sua at-
tuazione;

• sostenibilità socio-economica ed ambientale delle
scelte che deve essere perseguita attraverso un
processo di interrelazione continua e trasversale
tra le valutazioni paesaggistiche ed ambientali ed
il percorso di definizione ed aggiornamento delle
strategie di pianificazione;

• legittimazione dei meccanismi perequativi e com-
pensativi, finanziari ed ambientali, nonché di

La struttura morfologica del costruito [PGT]



incentivazione urbanistica. Quest’ultimo aspetto
è particolarmente sentito poiché i modelli pere-
quativi tendono a trattare secondo equità i pro-
prietari delle aree soggette a trasformazione e
collegano alla realizzazione di nuove edificazioni
private un proporzionale beneficio per la collettività
in termini di cessione, senza corrispettivo mone-
tario, delle aree da destinare ad attrezzature e
infrastrutture di uso pubblico o collettivo e a verde
pubblico, e/o di realizzazioni onerose.

Così inquadrato lo strumento urbanistico diventa
l’occasione, per l’Amministrazione comunale di
riflettere su un possibile scenario futuro, una vera
e propria vision della città e del territorio, il più
possibile condivisa e che potenzialmente si ponga
l’obiettivo, ambizioso ma necessario, di rappresen-
tare tutti i cittadini o la loro maggioranza.
Come per molte città di pari dimensioni, anche per
Lecco si è conclusa la fase di espansione urbana
determinando il progressivo esaurimento della
capacità dell’impianto morfologico urbano. Uno
sviluppo che, soprattutto in alcune fasi storiche, è
stato discontinuo, disarticolato, rispondente ad
esigenze contingenti – si pensi alle trasformazioni
delle aree industriali avvenute negli anni ’80 - e
spesso senza un’idea progettuale generale e lun-
gimirante, troppe volte anche poco attento alle
persone e alla qualità della vita di chi abita la città.
L’attuale crisi d’identità è riflessa principalmente
nello sviluppo urbanistico disordinato e nella mo-
desta qualità architettonica.
Questo processo di cambiamento tuttora in corso,
necessita di strumenti di pianificazione urbanistica
strategici ma non rigidi, in grado di modificarsi ed
integrarsi con le richieste della città in evoluzione
che vede allargare contestualmente la propria zona
di diretto interesse oltre i confini amministrativi per
motivi geografico-fisici, sociali ed economici.
Tali strumenti, definendo un sistema di interventi
ed indirizzi circa l’uso del territorio sulla base della
conoscenza dei valori esistenti, costituiscono il
presupposto necessario per il miglioramento della
qualità degli spazi e della vita dei suoi abitanti.
Secondo la Carta di Lipsia sulle Città Europee
Sostenibili del 2007: “Le nostre città posseggono
qualità culturali e architettoniche uniche, forti
strumenti di inclusione sociale e possibilità ecce-
zionali per lo sviluppo economico. Sono centri di
conoscenza e fonti di crescita e innovazione. Allo
stesso tempo, comunque, nelle nostre città si
possono anche riscontrare problemi demografici,
inequità sociale, esclusione e problemi ambientali”.1
Per il nuovo Piano urbanistico di Lecco si è voluto
impostare un approccio metodologico che interpre-
tasse in modo più profondo la città contemporanea
ed i processi evolutivi che hanno caratterizzato la
sua crescita.
Nei confronti del territorio molte analisi ed interpre-

tazioni svolte da tanti piani regolatori, compreso il
vigente PRG, sono state superficiali e banali, ac-
compagnate da una approssimativa volontà di
capire. L’esito è stato quello di lasciare che in questo
modo venissero distrutti caratteri originari, sedimen-
tazioni sociali, ambienti e paesaggi, fisionomie e
volti.
Un piano che si pone obiettivi importanti per lo
sviluppo sostenibile della città e che nelle sue
intenzioni vuole racchiudere, numerosi progetti,
nuovi modelli di intervento e una filosofia di indirizzi
innovativa, basa tutta la sua sicurezza sulla com-
pleta ed approfondita conoscenza del proprio ter-
ritorio. Non è più possibile oggi dare avvio a grandi
iniziative urbanistiche – coinvolgenti interessi pubblici
e privati – senza una precisa e capillare informa-
zione dei luoghi e dello spazio che il piano è chia-
mato a trasformare in base a un quadro di regole
certe.
Ciò ha significato sperimentare una nuova prassi
di gestione del territorio in cui le decisioni ammini-
strative comunali che riguardano l’assetto e le
trasformazioni non si esauriscano con la redazione
dello strumento di Piano, ma tendano a garantire
che gli assetti e l’organizzazione funzionale e
spaziale degli insediamenti prefigurati dal PGT
trovino applicazione in atti amministrativi capaci di
rendere concrete ed attuabili le proposte e le ini-
ziative di intervento e, contemporaneamente, di
realizzare un armonico inserimento degli stessi al
fine di ottenere risultati complessivamente positivi
per l’intero organismo territoriale comunale, anche
in riferimento alle dinamiche ed alle aspettative di
sviluppo economico e sociale, esterne ai fattori più
direttamente regolati dalle normative urbanistiche
locali.
La strategia da attuare s’incardina essenzialmente
su due presupposti: il primo riguarda l’individuazione
degli obiettivi di qualità territoriale e sociale da
raggiungere; il secondo la valutazione della consi-
stenza delle risorse e delle condizioni per raggiun-
gerli.
Si tratta di superare la prassi urbanistica puramente
quantitativa del vigente PRG, introducendo nella
prassi gestionale sia elementi di promozione della
qualità urbana, intesa come previsione di interventi
significativi per la trasformazione della città in termini
di miglioramento del contesto urbano ed ambientale,
che fattori di elasticità. Questi ultimi devono con-
sentire, garantendo un disegno organico, strategico
e operativo - in grado di verificare le ipotesi di
coerenza rispetto agli strumenti di pianificazione
vigenti sia comunali che sovra comunali – di passare
da un metodo basato su principi di pura conformità
alle norme ad un metodo che permetta di esercitare
un controllo di coerenza dei progetti con i programmi
e le richieste prestazionali definiti dall’Ammini-
strazione Comunale.
Tuttavia le trasformazioni, finalizzate alla riqualifi-
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cazione urbana e ambientale, devono essere ac-
compagnate da investimenti significativi nelle infra-
strutture pubbliche, orientati a rispondere ai fabbi-
sogni, a migliorare ed arricchire l’offerta di spazi e
di strutture di interesse pubblico per i cittadini e le
imprese di Lecco, alla riqualificazione della mobilità
che permetta il miglioramento dell’accessibilità
laddove necessario, e ne costruisca i presupposti
di coerenza con le nuove richieste delle funzioni
che si insedieranno all’interno della città, ad accre-
scere la convivenza tra città costruita e popolazione
residente.
Nell’interesse pubblico, è necessario rimettere in
gioco le sinergie potenziali per produrre, da una
parte, nuovi interventi, e dall’altra, nuove occasioni
di riqualificazione in un rinnovato rapporto fra
operatore privato ed ente pubblico.
La ricerca della qualità urbana deve essere orientata
ad azioni non solo di “abbellimento” urbano, bensì
verso risultati che producano un effettivo migliora-
mento della qualità di vita degli abitanti della città.
Si impone con ciò un approccio globale, in base al
quale l’ambiente venga considerato al pari delle
altre componenti del sistema economico. L’attività
economica e gli investimenti, da un lato; le strutture
urbane di alta qualità, un ambiente sviluppato e
infrastrutture moderne ed efficienti, dall’altro, sono
strettamente correlate. Si tratta di contribuire allo
sviluppo della sostenibilità ambientale, sociale ed
economica dell’area urbana di Lecco identificando
vari meccanismi per lo sviluppo sostenibile a tutti
i livelli della gerarchia urbana promuovendo il
concetto di multifunzionalità del territorio e di alta
densità, rigettando in particolare il principio di
zonizzazione funzionale, ritenuto da molti causa di
problemi dell’ambiente urbano.
La domanda di qualità dello spazio aperto e costruito
è il tema che oggi più interroga i pianificatori, alle
prese non più con città in crescita, ma con realtà
urbane da trasformare al loro interno, rispondendo
alle attese, aspirazioni e desideri soprattutto delle

donne e degli uomini che le abitano. E’ certamente
una responsabilità più ampia di quella che deriva
 dalla mera rispondenza delle trasformazioni alle
regole di stesura ed ai rapporti urbanistici: la legit-
timazione del progetto, infatti, si misura sul ruolo
che ogni componente dello spazio e del tempo
della città esercita nei confronti della qualità della
vita.
Gli esistenti strumenti di pianificazione urbanistica
generale, di cui i comuni dispongono, non sono
efficacemente finalizzabili, per la loro natura e per
le loro funzioni regolamentative e previsive, a
cogliere e sviluppare i cambiamenti e le trasforma-
zioni in atto, che richiedono un approccio sinergico
in grado di “territorializzare” le prospettive di sviluppo
economico e sociale, per verificarne la praticabilità
e le condizioni di successo.
Non è sufficiente uno sterile e rigido apparato
normativo, occorre condividere una vera e propria
visione strategica della città e del territorio capace
di permettere non solo un approccio progettuale
diffuso, un’interazione sinergica nella realizzazione
di progetti urbani, ma anche di raccogliere il con-
senso sociale in una logica di sussidiarietà degli
impegni e delle responsabilità verso politiche di
settore su base territoriale. Una visione strategica
che solleciti e premi comportamenti diffusi di tutela
e valorizzazione del passato e dei suoi segni ancora
visibili e vivibili, in una rinnovata ricerca del senso
dello spazio pubblico e dei temi collettivi, ancorati
alle strutture formali dello spazio – gli spazi urbani,
i luoghi – spesso dotati di spessore storico o di
elementi di eccellenza, di qualità, che appartengono
alla cultura identitaria, alla memoria collettiva dei
cittadini, capaci di produrre relazioni sociali, di
costruire, di fare città.  
1Carta di Lipsia sulle Città Europee Sostenibili. Approvata in
occasione dell’Incontro Ministeriale Informale sullo Sviluppo
Urbano e la Coesione Territoriale il 24 – 25 maggio 2007 a
Lipsia. Traduzione a cura di ANCI IDEALI Fondazione europea
delle città, pag. 1
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Per la Commissione Formazione Corsi
Laura Colombo

n forza della riforma al titolo V della costituzione
che ha rimodulato le competenze statali e regionali

(in modo particolare l’art. 117 c.3), nel lontano mar-
zo 2005 la RegioneLombardia con la Legge n. 12
ha tirato fuori dal cilindro un nuovo strumento
urbanistico. E come tutto quello che esce dal cap-
pello di un mago può essere meraviglioso e allo
stesso tempo pericoloso (per la verità questo stru-
mento urbanistico forse è anche un po’ fumoso).
Ai più attenti non erano sfuggite le avvisaglie del
mutamento: la L.R. 9/1999 aveva disciplinato i
Programmi Integrati di Intervento e fra improbabili
standard di qualità e alchimie strane, qualche PII
ha avuto seguito. Meno nota la L.R. 01/2000 che
introduceva concetti quali la partecipazione e
l’autoapprovazione. Vi è stata poi la L.R. 1/2001 in
forza della quale qualche comune propositivo ha
fatto il piano dei servizi, e qualche addetto ai lavori
l’ha utilizzata per il conteggio di abitanti e standard.
Dopo questa fase prodromica che aveva in parte
scalfito il substrato culturale nel quale operiamo,
il legislatore regionale con dei farciti articoli nella
LR12/2005, il 103 (disapplicazioni di norme statali)
e il 104 (abrogazioni), ha fatto tabula rasa di quasi
tutta la normativa urbanistica e ha disciplinato una
“nuova” filosofia basata su criteri elencati al c.2
dell’art.1 che vorrei ricordare: sussidiarietà, ade-
guatezza, differenziazione, sostenibilità, partecipa-
zione, collaborazione, flessibilità, compensazione
ed efficienza.
Il manifesto di questi principi è il Piano di Governo
del Territorio.
La sussidiarietà ha guidato la scelta di attribuire le
funzioni amministrative all’ente territoriale più vicino
al cittadino, all’ente che meglio conosce e compren-
de il territorio: il comune, che adotta ed approva i
piani senza necessità di un benestare superiore.
La Regione non è quasi mai chiamata in causa,
l’ASL e l’ARPA nella fase di approvazione sono
sfiorate, la Provincia esprime un parere di compa-
tibilità al PTCP su aspetti preminenti (definiti dall’art.
18) e per assurdo - se ragionassimo con le logiche
di qualche anno fa - il PGT potrebbe proporre
variazioni o integrazioni al PTCP!
Di fatto tutto questo nasce dal concetto di sussidia-
rietà ma può esistere in forza di altri concetti
cardinali della legge, quelli di partecipazione e
collaborazione che dovrebbero generare sistemi
spontanei di controllo della pianificazione.
L’elaborazione del PGT è permeata da importanti
momenti di crescita assieme tra diversi soggetti (i
tradizionali sopra citati ed i nuovi come le associa-
zioni, ecc). Questi momenti di partecipazione
devono avere luogo (la legge stessa lo prevede) e
dovrebbero contribuireal processo di formazione
dello strumento urbanistico. Ritengo che la bontà
di un piano sia correlata anche allo spessore del
dialogo che l’ha formato.
In questi momenti come architetti abbiamo, a mio
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avviso, l’obbligo morale di intervenire dando un
contributo da persone formate in materia quali
siamo.
La fragilità di questo strumento urbanistico potrebbe
essere anche la unilateralità del pensiero che
genera il piano. Le amministrazioni lungimiranti
dovrebbero favorire un dialogo costruttivo ed i
professionisti estensori di piano devono avere la
capacità ed il coraggio di mettere il loro figlioccio
in discussione.
Il rischio è quello di perdere l’ennesima buona
occasione per guardare propositivamente a una
innovazione e per cercare di fare qualcosa che
arricchisca di complessità sciogliendo le compli-
cazioni. Il peggiore risultato (che in parte forse
abbiamo già ottenuto) è quello di avere delle grandi
fotocopie colorate tutte uguali fra di loro e tutte
straordinariamente simili a quelle dei PRG e, guar-
dando fuori dalla finestra, di contemplare ancora
per molto villettopoli.
L’altro grosso tema trasversale al PGT e alla piani-
ficazione in generale, è la sostenibilità. A questo
proposito la legge assieme a DGR e sentenze
varie, nonchè all’autorevole legislatore europeo,
disciplina uno strumento di controllo che monitora
il piano e le scelte che esso opera, la Valutazione

Ambientale Strategica.
Per la sua formazione, essendo il processo di VAS
intrecciato alla estensione del piano, ridonda quanto
enunciato precedentemente in tema di partecipa-
zione, ma è anche importante, a mio giudizio, che
lavoriamo culturalmente sulla società, anche nel
modo più semplice che potrebbe essere quello di
rivolgersi ai nostri committenti avvicinandoli ai
concetti di sostenibilità, concetti che ben sanno
comprendere quando si tratta di autovetture, deter-
sivi o altro, ma poco riescono ad immaginarsi
quando riguardano per esempio la permeabilità
dei suoli o il paesaggio in tutte le sue sfaccettature.
Per contribuire alla causa, oltre che all’ottimo inter-
vento sulla materia urbanistica che si è tenuto
all’interno del corso di avviamento alla professione
recentemente conclusosi, all’interno della commis-
sione formazione permanente stiamo lavorando
all’organizzazione di seminari e corsi (per esempio
un corso per esperti ambientali), sperando nell’in-
teresse e nella partecipazione dei colleghi.
La mia riflessione, forse banale e noiosa, termina
con un invito (che rivolgo anche a me stessa) ad
approfondire la nostra formazione, partecipare,
dibattere e divulgare la cultura urbanistica con
l’obiettivo di vivere un territorio migliore.  
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Per la Commissione Cultura
Anselmo Gallucci

ottica con cui si guarda abitualmente all’urba-
nistica, ulteriormente accentuatosi in questi

ultimi anni a dispetto della pretesa semplificazione
e trasparenza delle procedure, tende a ridurre que-
sta disciplina ad un atto specialistico e settoriale.
Specialistico in quanto gli strumenti ed il linguaggio
impiegati tendono ad escluderne una comprensione
generalizzata; settoriale in quanto la città viene
spesso ridotta solamente ad alcuni degli elementi
che la costituiscono quali: la proprietà fondiaria
delle aree, l’attività edilizia attraverso cui essa si
sviluppa e trasforma, i problemi tecnici e di gestione
riguardanti la sua organizzazione, ecc...
L’immagine di città come lo spazio fisico necessario
allo svolgersi della vita dei suoi abitanti fondata su
luoghi di identità culturali implica invece una pluralità
di strumenti di analisi ed azioni operative adeguate
alla sua complessità, partendo dalla consapevolez-
za di fondo che la città è un “organismo vitale” di
fronte al quale ogni azione deve essere valutata
per la capacità di rispondere alla vita che in essa
si svolge.
Occorre cioè rifarsi alla considerazione fondamen-
tale, anche se spesso ovvia e data per scontata,
che il punto focale di ogni trasformazione che
avviene o che si opera sul territorio è in funzione
dell’abitare dell’uomo e che l’abitare costituisce la
“libertà della persona” nel quotidiano.
La scelta di leggere i fatti edilizi e territoriali sotto
la categoria dell’abitare, sia per la tradizione culturale
alla quale si riallaccia, sia per la globalità di espe-
rienza che comporta, può costituire il punto di vista
più concreto ed operativo nell’attuale quadro dei
fatti urbanistici, caratterizzati in genere da un’ec-
cessiva burocratizzazione che paralizza o rende
formale e inadeguata la valutazione di qualsiasi
intervento in questo campo.
Quello richiamato è un approccio che può definirsi
qualitativo, non tanto perché vuol definire delle
qualità, o peggio ancora dei requisiti formali dei
fatti abitativi, ma perché individua la matrice di tale
processo nella libertà dei soggetti che lo generano.
Non è semplice definire cosa si intende per abitare,
valgano però a titolo esemplificativo le profonde
riflessioni di Martin Heidegger in proposito, quando
osserva che l’abitare è lo scopo dell’architettura,
che l’uomo abita quando riesce ad orientarsi in un
ambiente e ad identificarsi con esso, quando spe-
rimenta il significato di un ambiente. Abitazione
vuol dire qualcosa di più di un “rifugio”: essa implica
che gli spazi ove la vita si svolge siano “luoghi”,
cioè spazi dotati di carattere distintivo.
Fin dall’antichità Il genius loci, lo spirito del luogo,
è stato considerato come quella realtà concreta
che l’uomo affronta nella vita quotidiana e lo scopo
esistenziale dell’edificare è stato quello di trasfor-
mare un sito in un luogo, ossia di scoprire i significati
potenzialmente presenti nell’ambiente dato a priori.
Questo non costituisce una condizione immutabile
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nel tempo e neppure vuol dire che il genius loci
debba necessariamente cambiare o inevitabilmente
andare perduto.
Come dunque è compatibile questa stabilità con
la dinamica del mutamento? Innanzitutto ricono-
scendolo come un problema di cui tener conto nella
trasformazione della città e, in secondo luogo,
ponendo l’attenzione a proteggerne e conservarne
l’essenza in contesti storici sempre nuovi.
Il nostro territorio e i suoi insediamenti non sono
privi di qualità se, negli anni venti del secolo scorso,
colpirono per la loro bellezza Romano Guardini
che, nelle “Lettere dal lago di Como” così li descri-
veva: “Come sono asserviti all’uomo questi luoghi!
Le strade seguono l’ondulazione delle colline,
sembrano affrettarsi sui loro pendii, aderirvi, pre-
sentirli; esse si prestano alla modellatura della loro
movimentazione(…) Come è dominata, qui, la natu-
ra! Come la si sa guardare e comprendere! Come
ubbidisce alla mano dell’uomo, così istintivamente
sapiente! Come gli alberi nel crescere assumono,
così, naturalmente senza esservi artificialmente
forzati, le forme più nobili! Come ubbidisce questa
terra alla volontà che la modella e la trasforma –
spesso all’infinito – in dimore, in uno spazio uma-
nizzato, pieno di vita, di ritmo, concesso all’uomo!”
La descrizione di Romano Guardini del territorio
del nostro lago fa emergere molto bene a quali
condizioni l’architettura può divenire libera voce di
un vissuto, radicato nello spazio-tempo di un luogo
storicamente determinato.
Il suo contrario è la sradicatezza alla quale assi-
stiamo di fronte a molti interventi del nostro tempo.

La costruzione della città
Vediamo invece come si è concretamente sviluppata
la città a seguito della rivoluzione industriale.
L’urbanistica contemporanea, che ne ha regolata
la crescita, nasce dalla decisione di affidare allo
Stato la pianificazione e il controllo degli usi del
suolo, ovvero di conferirgli il potere di redigere e

imporre i piani urbanistici.
L’intervento dello Stato si giustifica storicamente
per l’incapacità di trovare autonomamente, da parte
delle comunità locali, soluzioni adeguate, a partire
soprattutto dal periodo ottocentesco della massima
urbanizzazione e industrializzazione delle città.
L’urbanistica è nata proprio come lo strumento in
mano pubblica per individuare le strategie e le
regole di pianificazione e uso del suolo, attuate col
disegno di confini e nell’assegnazione ad ogni
singola zona racchiusa dai confini specifiche mo-
dalità d’uso. Il disegno di confini suddivide il territorio
in zone, all’interno delle quali si costituiscono
specifici diritti d’uso, mentre altri ne sono esclusi,
secondo un procedimento che, permettendo di
organizzare la distribuzione nello spazio delle attività
e dei gruppi sociali, ha guidato l’espansione delle
città.
Sul piano delle procedure tecniche ed amministra-
tive ci si è così orientati, sul modello americano sin
dall’inizio del novecento, verso l’uso di una struttura
gerarchica tra master plan e zoning plan secondo
un rapporto che andava dal centro verso la periferia,
dall’alto verso il basso, prevedendo che il master
plan fosse un piano generale che definisse le
strategie di sviluppo e che lo zoning plan interpre-
tasse queste strategie assegnando nel dettaglio
diritti ed usi specifici del suolo.
I problemi che questa modalità di pianificazione
hanno evidenziato sono molteplici e riguardano in
particolare il rapporto tra “locale” e “generale”, il
problema dei diritti e dei rapporti tra i vari soggetti
preposti e conseguentemente quello dei livelli e
delle competenze istituzionali.
Si è trattato di una modalità di sviluppo urbano che
è da tempo considerato obsoleto e non più rispon-
dente alle esigenze attuali, essendo fondata sulle
rigidità delle scelte, determinate dal valore giuridico
delle previsioni urbanistiche e dall’assenza di com-
pensazioni per gli interessi in qualche modo soc-
combenti.  
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Per la Commissione Territorio e Ambiente
M. Elisabetta Ripamonti

l territorio amministrativo tradizionale si confronta
da sempre con le reti di trasporto; i diversi sistemi

insediativo, produttivo e infrastrutturale sono forte-
mente connessi e articolati nella predisposizione
dei PGT.
Se il tema della mobilità è richiamato in tutte le
relazioni come trasversale a qualsiasi progetto sul
territorio, il progetto Moslo, con una visione strate-
gica della trasformazioni, può rappresentare non
solo una concreta opportunità di sviluppo locale
ma anche una sfida alla riorganizzazione territoriale
e infrastrutturale.
Moslo (acronimo di MObilità Sostenibile in LOm-
bardia) è stato attivato dalla Consulta Regionale
degli Architetti in partecipazione con gli ordini
provinciali e gli istituti di ricerca DIAP e DICATA.
Nel 2009 ha ottenuto il premio Expo dei territori -
verso il 2015 risultando tra i cinque migliori progetti
tematici (energia e ambiente). Gli ordini lombardi
sono organizzati in quattro unità operative, quello
di Lecco, insieme a Como e Monza, concentra la
propria attenzione su due tracciati ferroviari: Lecco-
Molteno-Monza e Lecco-Como.
In un momento di urgenza strategica l’auspicio è
che la formulazione di un progetto come Moslo
riesca a focalizzare l’attenzione sulla necessità di
riqualificare i tracciati esistenti.
L’opportunità stimolata dall’evento espositivo e dalla
legge urbanistica per la predisposizione dei PGT
dovrebbe accelerare il potenziamento dei collega-
menti per non perdere occasioni di progresso.
La sostenibilità, termine spesso inflazionato e non
compreso, dovrebbe fare da file rouge tra i tre
ambiti: l’Expo, le linee di pianificazione territoriale
e la mobilità.
La Commissione Territorio e Ambiente del nostro
ordine si è attivata in una fase di ricerca provinciale
evidenziando carenze e problemi del sistema fer-
roviario, ma anche un quadro ricco di opportunità.
Ricostruendo tracciati di epoche passate, l’analisi
ha rilevato impianti ferroviari spesso sottodimen-
sionati rispetto alle effettive necessità della crescita
economica. Si sono sovrapposte informazioni ine-
renti lo stato dei PGT dei comuni lungo le tratte
ferroviarie in oggetto, individuati i tracciati ciclope-
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donali mappando quelli esistenti e in progetto, le
emergenze storiche e i parchi sino a giungere a
un quadro integrato di mobilità e pianificazione
territoriale e urbanistica.
La commissione ha analizzato la domanda e l’offerta
commerciale attuale raccogliendo dati sull’utenza,
le fasce orarie e la qualità dei servizi offerti: il quadro
delle tratte ferroviarie è disarmante.
L’analisi dello spostamento delle merci rimanda al
collegamento con Como e, ancora, all’Expo.
L’esposizione internazionale a Milano nel 1871 ha
visto la concomitante apertura del traforo ferroviario
del Frejus, quella del 1881 l’inaugurazione del
Gottardo, la stessa esposizione del 1906 (sul sedi-
me di quella che sarebbe poi divenuta la sede della
fiera) l’apertura del traforo del Sempione. Si auspica
che la nuova manifestazione possa accelerare il
collegamento con il tunnel del Gottardo (dopo i 57
chilometri in galleria da poco ultimati dagli svizzeri)
uno dei punti nodali della Genova-Rotterdam.
Altro ambizioso progetto concomitante all’espo-
sizione internazionale è l’elettrificazione delle due
tratte Lecco-Molteno-Monza e Lecco-Como di cui
la Provincia ha già condotto uno studio di fattibilità.
Una metropolitana leggera consentirebbe di soddi-
sfare le esigenze tipiche di un territorio densamente
urbanizzato. I tempi di elettrificazione della linea
sono stimati in tre anni, giusto il tempo che ci separa
da Expo.
Prospettive meno ambiziose vedono Moslo impe-
gnato nel miglioramento della rete infrastrutturale
esistente al fine di riqualificare le stazioni, realizzare

poli d’interscambio con recupero di aree per par-
cheggi e servizi, adeguare la rete a più alti standard
di sicurezza, razionalizzare i consumi incentivando
l’efficienza energetica.
In riferimento alla vocazione turistica della nostra
provincia il progetto dà impulso al potenziamento
della mobilità lenta lungo reti di carattere provinciale
e regionale, promuove lo sviluppo rurale e l’eccel-
lenza paesaggistica con il suo sistema di sentieri
e percorsi storici, valorizza il collegamento tra i
maggiori punti d’interesse (emergenze storico-cul-
turali e naturali), per promuovere alternative al
trasporto veicolare.
Il progetto riconoscere sistemi di straordinario valore
di naturalità legati a reti infrastrutturali lungolago,
fiumi, torrenti e montagne e rilievi nell’ottica di tutela
e fruizione ecosostenibile integrata a tracciati eno-
gastronomici degli agriturismi.
Con l’obiettivo di una sinergia e sostegno delle isti-
tuzioni l’Ordine degli Architetti di Lecco si è attivato
con enti competenti approfondendo la fattibilità
delle proposte in luoghi di maggior emergenza
partendo da una scala urbanistica sino a giungere
alla qualità architettonica. Il rapporto con gli ordini
professionali di Como e Monza, con la Commissione
Territorio degli Ingegneri lecchesi, i Comuni, le Pro-
vince di Lecco e di Monza, le Camere di Commercio,
l’Associazione dei Pendolari, consente occasioni
di discussione sul tema nevralgico della mobilità.
Nell’ottica di promuovere il progetto urbano a scala
sovra comunale la commissione ha incontrato i
sindaci di diversi comuni proponendo azioni per
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raggiungere obiettivi connessi alla mobilità.
La commissione ha promosso anche un dibattito
con la Provincia e la Camera di Commercio di
Lecco; la stessa Consulta dei sindaci dei comuni
della tratta ferroviaria Lecco-Monza (insieme alle
Province e alle CCIAA di Lecco e Monza e il Parco
della Valle del Lambro) auspica la presenza degli
Ordini nell’attuazione del protocollo d’intesa per la
riqualifica sull’infrastruttura ferroviaria.
I documenti di piano comunali e il sistema dei PGT
lombardo non possono prescindere da una visione
più articolata rispetto a quella comunale, Moslo si
configura proprio come un progetto di ampia scala.
I piani di governo del territorio rappresentano un’ir-
rinunciabile occasione partecipativa e Moslo, in
quanto struttura di servizio, potrebbe fornire indi-
cazioni strategiche di sviluppo locale, di rigenera-
zione urbana, di miglioramento della qualità
dell’ambiente ma anche, e soprattutto, di riorganiz-
zazione infrastrutturale in un territorio profonda-
mente inciso dal tracciato ferroviario.  
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Per la Commissione Territorio e Ambiente
Elio Mauri

avventura della legislazione urbanistica in Lom-
bardia è iniziata con la legge regionale n. 51/75,

prima fra le leggi urbanistiche promulgate a cui va
riconosciuto il merito di aver avviato e stimolato il
rinnovamento della strumentazione urbanistica dei
comuni lombardi provvedendo a uniformare i criteri
di valutazioni con regole e procedure di semplice
applicazione.
In tal modo è stato governato il processo di trasfor-
mazione della strumentazione urbanistica che, da
una pianificazione espansiva superdimensionata,
P. di F. e P.R.G. degli anni 50/60 ha consentito il
passaggio a una pianificazione contenitiva con i
P.R.G. degli anni 80/90 introducendo salvaguardie
sul patrimonio naturale, paesistico e ambientale,
generando procedure a cascata tra i vari livelli di
pianificazione con rinvii a definizioni delle pianifica-
zioni superiori (PTR-PPR) che hanno generato
procedure e attese temporalmente inadeguate.
Contemporaneamente, in ambito sovra regionale,
si andava affermando una maggiore sensibilizza-
zione legata alla salvaguardia ambientale che si
esprimeva con documenti e dichiarazioni sussegui-
tesi nel tempo a partire da:
1972 - “Dichiarazione di Stoccolma sull’ambiente
umano”;
1987 - Rapporto Brundland “il nostro futuro co-

mune”
1992 - Rio de Janeiro Conferenza delle Nazioni

Unite su ambiente e sviluppo - Vertice della
terra;

1994 - Aalborg, Danimarca Carta delle Città Euro-
pee per un Modello Urbano Sostenibile:

1998 - Convenzione di Aarhus;
2000 - Firenze, Convenzione europea del paesaggio;
2001 - Direttiva CEE del 2001/42.
Da qui la consapevolezza della necessità di rifor-
mare profondamente il modello di sviluppo verso
modalità più accorte e razionali di uso delle risorse
e del consumo di suolo con verifica della sostenibilità
delle scelte.
In tale quadro la Regione Lombardia ha dato avvio
ad una profonda riforma della legislazione vigente
in materia di pianificazione territoriale con la legge
urbanistica n.12/2005 che proprio all’art.1 “Oggetto
e criteri ispiratori” si fa carico di garantire processi
di sviluppo sostenibili e di provvedere alla diffusione
della cultura della sostenibilità ambientale con
sostegno alla ricerca e alla formazione per
l’introduzione di forme di contabilità delle risorse,
avviando quindi una nuova stagione della pianifi-
cazione che possiamo definire consapevole ed
ambientalmente sostenibile, provvedendo a definire
procedure e strumenti attraverso i quali i vari livelli
di pianificazione interagiscono nel governo del
territorio e possono adeguare rapidamente i propri
strumenti consentendo risposte immediate alle
istanze e alle diverse esigenze del territorio.
Contemporaneamente attraverso modifiche, inte-

L’

quadro
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grazioni, circolari, documenti, pubblicazioni e incontri
è stato intrapreso un notevole lavoro di sensibiliz-
zazione e indottrinamento dei vari operatori territo-
riali, imprenditori, amministrazioni, tecnici, impren-
ditori che ha portato ad affinare e a familiarizzare
con il nuovo processo di pianificazione. Si può
finalmente affermare che è stato completato il
quadro di riferimento regionale, infatti è stato ap-
provato con Deliberazione del Consiglio Regionale
del 19 gennaio 2010 il Piano Territoriale Regionale
(PTR) comprendente il Piano Paesistico Regionale
(PPR). Recentemente poi è stato approvato anche
il Piano Territoriale Regionale d'Area (PTRA) riguar-
dante l'area dei Navigli Lombardi. Per quanto ri-
guarda inoltre la Provincia di Lecco è stato già
adeguato il Piano territoriale di Coordinamento
Provinciale (PTCP) completato pertanto il quadro
di riferimento di primo livello e superati gli scogli
burocratici e applicativi della VAS ora tocca ai
comuni.
Certo il compito non è facile ma ormai a più di
cinque anni dalla promulgazione della nuova legge
urbanistica lombarda, sono stati forniti tutti gli
strumenti per avviare una corretta pianificazione
comunale che però purtroppo stenta a decollare
nonostante gli imperativi, le minacce di commissa-
riamento e la decadenza degli strumenti vigenti.
Tali difficoltà e lentezze sono dovute oltre alla
complessità delle operazioni di avvio delle procedure
e l'entità delle documentazioni per la redazione del
quadro conoscitivo che mal si coniuga con le limitate
disponibilità finanziarie lamentate dai comuni. Infatti
sul totale dei comuni lombardi solo circa un terzo
è già in possesso dell'agognato Piano di Governo
del Territorio.
La Legge Regionale 12/05 e successive integrazioni
e aggiornamenti ha riformato profondamente la
disciplina urbanistica regionale introducendo il
Piano di Governo del Territorio (P.G.T.) quale stru-
mento urbanistico di gestione delle politiche terri-
toriali a livello comunale in sostituzione del vecchio
Piano Regolatore Generale del quale, ampliandone
funzioni e finalità di pianificazione, assegna un
ruolo di centralità e di responsabilizzazione all'Ente
locale sulle scelte urbanistiche e di gestione ammi-
nistrativa.
Il Piano di Governo del territorio si articola in più

atti (il Documento di Piano, il Piano dei Servizi, il
Piano delle Regole) dotati ciascuno di propria
autonomia ma concepiti in un unico e coordinato
processo di pianificazione.
L'individuazione del cosiddetto “standard di Piano”,
a differenza di ciò che accadeva nel vecchio P.R.G,
non avviene più attraverso la verifica della semplici
quantità numeriche prestabilite dalla normativa
regionale ma sulla base di analisi e modelli che il
Piano stesso definisce.
Attraverso questi strumenti il PGT consente un
aggiornamento continuo della pianificazione comu-
nale al fine di fornire risposte aderenti ai reali bisogni
della popolazione.
In particolare i criteri di perequazione, compensa-
zione e incentivazione verranno finalizzati alla
promozione di interventi di sviluppo sostenibile,
contenendo quindi gli sprechi, ottimizzando i con-
sumi energetici e di suolo, al fine di regolamentare
in un modo più compatibile con l'ambiente il futuro
edilizio del territorio Comunale.
Il processo di pianificazione, fin dalla fase prepara-
toria e di impostazione, dovrà essere affiancato,
con incarico affidato a terzi, dalle procedure di
Valutazione Ambientale Strategica (VAS) in una
logica di “processo continuativo” che si estenderà
lungo tutto il ciclo del Piano con il compito di
integrare e rendere coerente il processo di pianifi-
cazione, orientandolo alla sostenibilità attraverso
l’individuazione di specifici indicatori per il monito-
raggio degli aspetti prioritari del Piano, finalizzati
a verificare l'evoluzione del territorio, il controllo di
attuazione del Piano nonché l'efficacia dei suoi
obiettivi. La Valutazione Ambientale Strategica
(VAS) che secondo le direttive europee e la legi-
slazione regionale ha l'obiettivo di garantire un
elevato livello di protezione dell'ambiente. Si legge
infatti nei documenti regionali che “la VAS è uno
strumento di valutazione delle scelte di program-
mazione e pianificazione sua finalità, infatti, è quella
di perseguire obiettivi di salvaguardia tutela e
miglioramento della qualità dell'ambiente, di prote-
zione della salute umana e di utilizzazione accorta
e razionale delle risorse naturali; obiettivi da rag-
giungere mediante decisioni e azioni ispirate al
principio di precauzione in una prospettiva di svi-
luppo durevole e sostenibile”.  
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a cura di Tiziana Lorenzelli

a popolazione del territorio ascende a 14268
anime. Questo popolo è d'indole franca ed

allegra, d'ingegno svegliato e facile ad apprendere
le arti. Il dialetto è quello del contado milanese; ma
nei comuni di San Giovanni, Rancio e Laorca, prin-
cipalmente nelle famiglie dedicate all'industria del
ferro, si parla un dialetto che trae dal bergamasco.
Queste terre furono un tempo abitate dagli Orobii;
ma la storia di questo popolo è scomparsa, e solo
una vaga tradizione ci conservò la memoria delle
città di Barra e di Liciniforo, che vuolsi esistessero
in questi dintorni. Agli Orobii succedettero i Galli,
i Celti, i Lingoni, i Boi: a questi subentrarono i Ro-
mani, e Pompeo, padre del Magna, vi stabilì una
colonia di Greci.
Si pretende che già in quella remota età esistesse
Lecco, e fosse ormai una città non insignificante,
avvegnacchè è fama che Giulio Cesare, ritornando
dalle Gallie, facesse sosta a Lecco e che poi, valicato
il Po, mandasse legati ai Lecchesi onde avere dei
militi sussidiari.
Lecco diventò allora un municipio di Roma. Varii
cognomi gentilizii, per esempio: Cornelio, Muzzio,
Valerio, Vitali ed altri, e alcuni villaggi, come Regoledo
(Roburetum), Pomerio (Pomerium), Pisceno (Pice-
num), ricordano ancora il dominio di Roma.
La religione cristiana è stata promulgata in queste
contrade dal milanese pontefice San Mona nel
secolo III, ma soltanto nel successivo secolo sono
stati distrutti gli ultimi resti del paganesimo. L'eresia
di Ario ebbe dei proseliti nei dintorni di Lecco, ma
non valse ad impedire il trionfo della vera religione,
e nel secolo V, sul poggio di Santo Stefano, sorgeva
la chiesa dell'intero territorio, che nel secolo IX
ebbe il definitivo ordinamento ecclesiastico, e si
intitolò Pieve di Lecco.
I Vandali, gli Unni, gli Eruli, i Goti desolarono anche
queste terre, ma Lecco conservò tuttavia, a traverso
a tanti rivolgimenti, ed anche durante la dominazione
longobardica, una certa importanza. Infatti nel
secolo X, Lecco ed il circostante territorio costitu-
ivano uno stato indipendente, sul quale regnava
una dinastia di origine franca, che osservava la
successione salica. Fra i principi di questa prosapia
fu potentissimo il conte Attone. Sul principio del
secolo XI Lecco cadde sotto il dominio degl'im-
peratori, ed Ottone Il cedette questo territorio ad
Adalgiso, vescovo di Como. Nel secolo XII Lecco
e le sue pertinenze costituivano una corte
dell’Arcivescovo di Milano, il quale teneva nel borgo
una sontuosa residenza. Questo nesso di sudditela
non era però tanto stretta che non concedesse
ancora ai lecchesi una certa quale autonomia. Difatti,
se in quei tempi i Milanesi ed i Comaschi si dispu-
tavano colle armi il dominio di Lecco, non rare volte
i lecchesi partecipavano per conto proprio alle
guerre interne, e le genti lecchesi affrontarono
spesso gli Stati vicini. Era Lecco, in quel tempo,
assai potente sul Lario. Si narra infatti, che nel l°
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maggio 1127 nel porto di Lecco sventolassero
centinaia di bandiere sopra altrettanti navigli muniti
alla foggia marittima, sui quali si innalzavano torri,
macchine da lancia: dardi, sassi, travi, materie
combustibili, e frammezzo a quella poderosa squa-
dra signoreggiasse un naviglio maggiore denominato
schifo, istituito da Azzone da Rumo ad imitazione
del carroccio. Era questa la flottiglia che, dopo dieci
anni di Iagrimevole guerra, cooperò all'eccidio di
Como.
Federico Barbarossa nel 1161, poichè ebbe distrutto
Milano, divise il territorio lombardo in sei contadi,
l'uno dei quali ebbe Lecco per capoluogo. Lecco
ebbe quindi un Vicario imperiale immediato. La
battaglia di Legnano ristorò le sorti di Milano, e la
pace di Costanza aggregò Lecco e il lerritorio alla
repubblica milanese. Di mal animo soffrivano i
lecchesi l'assoluta signoria della metropoli; nella
primavera del 1260 spiegarono il vessillo della rivolta,
ma tosto furono ridotti all'ubbidienza dai Milanesi,
che a sfogo di vendetta menarono suIla indocile
borgata orribile guasto. Ben presto Milano veniva
dilaniata dalle fazioni dei Torriani e dei Visconti. I
vicini Valsassinesi, devoti ai Torriani, nell'anno 1296,
avvolgevano i Lecchesi in una cospirazione tramata
a danno dei Visconti. Scoperta la congiura, Matteo
Visconti invase con grosso esercito il territorio,
circondò Lecco, tolse duecentocinquanta ostaggi,
ordinò ai Lecchesì di portarsi a Valmadrera, mise
a fuoco la borgata, ordinando che non la si dovesse
mai più riedificare. Ma Lecco era l'anima di un vasto
territorio, nè gli abitatori di questo potevano sup-
portare la totale cancellazione del loro capo-luogo.
Scorsi pochi anni, allorchè la fortuna dei Torriani
prevalse sopra i Visconti, i Lecchesi ripassarono il
lago, e non lungi dall'antico fu edificato il nuovo
borgo fra le foci del Caldone e del Gerenzone, ove
un ampio seno presentava ai navigli un sicuro
ricovero, e la vicina corrente dell' Adda offriva una
opportuna navigazione verso il basso milanese. La
nuova borgata, unita al territorio, risalì ben presto
all’auge primiera. Ebbe Lecco in questi tempi un
podestà che, assumendo il proprio uffizio, giurare
doveva sui Vangeli di rendere giustizia, di tuttelare
i deboli, di difendere gli interessi delle comunità, e
di osservare le costituzioni. Il podestà era assistito
da un gran consiglio composto di 100 membri, e
questi erano ordinariamente rappresentati da un
piccolo consiglio di 24 membri. Aveva la comunità
diversi funzionari subalterni, fra i quali giova ram-
mentare i quattro uomini detti “della Concordia”,
che venivano ogni anno rieletti colI'incarico speciale
di rappattumare le private inimicizie. Frattanto si
creavano a poco a poco gli Statuti di Lecco, i quali
porgendo norme sui bisogni civili del territorio, ed
anche sui delitti e sulle pene, formavano il diritto

particolare del paese, ove del resto vigevano il
diritto comune e gli Statuti milanesi. Il clero di Lecco
tuttavia pose la sede in Castello, ed ivi si mantenne
fino all'epoca di San Carlo Borromeo. Riarsero
ancora in queste terre le gare dei Torriani e dei
Visconti. Azzone Visconti, per assicurarsi il dominio
di Lecco, cinse il borgo di mura, di torri e di fossati,
e vi costrusse il grandioso ponte, che congiunse il
territorio di Lecco col Milanese. Lecco essendo
così divenuto un forte baluardo del ducato milanese,
fu in seguito miserando bersaglio deIle gare san-
guinose state guerreggiate nei secoli XV e XVI pel
dominio del ducato. Viscontei e Veneziani, Sforze-
schi, Francesi ed Imperiali si disputarono più volte
colle armi il conquisto di Lecco. l più celebri guerrieri
di queIla età, Facino Cane, Francesco Carmagnola,
Micheletto Attendolo, Francesco Sforza, Francesco
Morone, il conte di Vandenesses, il Lautrec, raccol-
sero in queste terre molti allori sanguinosi. L'ardito
Giangiacomo dei Medici signoreggiò per pochi anni
questo paese, intitolandosi Conte di Lecco. Si
rammentano ancora fra i tardi nipoti i tempi del
Medeghino, e ancora si conserva presso qualche
Lecchese alcuna delle monete da lui coniate colla
impresa: Jacobus Medici, Comes Leuci. Distrutta
la possanza medicense, e spenta la dinastia degli
Sforza, il territorio Iecchese, in forza della pace di
Cambrai, venne in potere di Carlo V. l Lecchesi
patirono alla loro volta le carestie del secolo XVI, la
calata dei Ianzichenecchi, la peste del secolo XVII,
e tutte le miserie del governo spagnuolo. S. Carlo
Borromeo restituiva da Castello a Lecco la sede
del preposto e della collegiata, e le chiese dei
circostanti villaggi convertì in altrettante parrocchie,
assoggettando queste aIla prestazione di un annuo
tributo in ricognizione dell'antica dipendenza.
Anche il secolo XVIII menò più voIte su questo
paese il turbine della guerra, quando i potentati
d'Europa si contrastavano l'un l'altro colle armi il
trono di Spagna, indi quello di Polonia, e poi la
successione del ducato di Milano. L'anno 1746
restituì Lecco definitivamente allo scettro di Maria
Teresa.
Gli antichi abitatori del territorio ritraevano la sussi-
stenza dall'agricoltura, dalla pastorizia e dalla pesca,
e a molti bisogni provvedevano mercè la partecipa-
zione alle rendite naturali dei beni comunali. A questi
sussidii, offerti dalla natura, si aggiunsero la naviga-
zione del Lario, che molti occupò nel trasporto delle
merci e dei passeggieri. Il mercato di Lecco, (che
risale all’epoca dei CaroIingi), avendo stabilito nella
borgata la sede di moIti affari fra la Valsassina e la
pianura, ed un certo qual commercio dettagliato di
commestibili opportuno ai paesi del lago e della
Brianza, destava qualche circoIazione in molti paesi
del territorio.  
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utilizzo che dell'immobile viene fatto né con riferimento
alle case di abitazione che il contribuente già possiede
e che possono precludere l'accesso all'agevolazione né
con riferimento all'immobile che si intende acquistare,
ed inoltre che la disposizione in commento ha natura
agevolativa e, in quanto tale, non è suscettibile di inter-
pretazione che ne estenda la portata applicativa ad
ipotesi non espressamente contemplate.

Nel documento in commento l'Agenzia afferma altresì
che nell'ipotesi in cui uno solo dei due co-niugi, in regime
di comunione di beni, possegga i requisiti soggettivi per
fruire dell'agevolazione «prima casa» (in quanto l'altro
coniuge prima del matrimonio ha acquistato un'abitazione
avvalendosi di detta agevolazione) il beneficio fiscale
risulta applicabile nella misura del 50%, ossia limi-
tatamente alla quota acquistata dal coniuge in possesso
dei requisiti richiesti.

Nuova norma per gli impianti
di riscaldamento ad acqua calda

A far data dal 1° Marzo 2011 è entrata in vigore la
nuova norma che regolamenta gli impianti
di riscaldamento ad acqua calda - Raccolta R 2009
Con la Circolare n. 1 IN/2010 l'INAIL - Dipartimento
Certificazione e Conformità Dei Prodotti e Impianti - Ex
ISPESL comunica l'entrata in vigore della nuova Raccolta
R - Edizione 2009 a partire dal 1° marzo 2011.
Il nuovo documento è stato elaborato dal gruppo di
lavoro "Impianti di riscaldamento ad acqua calda ed
aggiornamento della Raccolta R" costituito dall'Ex
ISPESL con la partecipazione dei rappresentanti dei
costruttori interessati, del CTI e delle associazioni di
categoria competenti. Detta specifica tecnica è stata
ulteriormente modificata dal gruppo di studio costituito
presso il Ministero dello Sviluppo Economico al fine di
poter dare corso alla procedura d'informazione nel
settore delle norme e delle regolamentazioni tecniche
ai sensi della direttiva 98/34/CE.
La "Raccolta R" si applica agli impianti centrali di
riscaldamento utilizzanti acqua calda sotto pressione
con temperatura non superiore a 110 °C e potenza
nominale massima complessiva dei focolari (o portata
termica massima complessiva dei focolari) superiore a
35 kW, alimentati a combustibile solido, liquido o gassoso,
ovvero da qualsiasi altra fonte soggetta a surriscal-
damento.

I geometri non possono progettare costruzioni
complesse né strutture in cemento armato

Lo ha chiarito la Corte di Cassazione con la sentenza
6402/2011.Confermando una tesi già sostenuta dalla
Corte di Appello di Ancona, la Cassazione ha ricordato
che, ai sensi del R.D. 274/1929, i geometri possono
progettare e realizzare piccole e modeste costruzioni
civili. Devono comunque essere escluse quelle che

Impianti termici civili: 
adeguamento entro agosto 2013

La disposizione è contenuta nel recente decreto
correttivo al Codice ambientale
Il recente D. Leg.vo 29/06/2010, n. 128, recante
«Modifiche ed integrazioni al decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, recante norme in materia am-bientale, a
norma dell'articolo 12 della legge 18 giugno 2009, n.
69», che rappresenta il terzo organico intervento correttivo
del Codice Ambiente, a seguito ai due precedenti adottati
rispettivamente con il D. Leg.vo 08/11/2006, n. 284 e
con il D. Leg.vo 16/01/2008, n. 4, ha adottato importanti
disposizioni concernenti gli impianti termici civili, oggetto
del Titolo II della Parte V del Codice. In particolare, si
precisa che la disciplina speciale del Titolo II del Codice
stesso si applica soltanto agli impianti termici civili con
potenza termica nominale inferiore a 3 MW.

Il Fascicolo immobiliare dei fabbricati pubblici
Emanate le «Linee guida per la costituzione
di un fascicolo immobiliare» dei fabbricati
di proprietà degli Enti pubblici non territoriali
Sulla G.U. n.172 del 26 luglio 2010 è stata pubblicata la
Circolare 9 luglio 2010 n. 16063, recante «Valorizzazione
immobili pubblici. Linee guida per la costituzione di un
fascicolo immobiliare», con la quale il Ministero
dell'Economia e delle Finanze indica agli Enti pubblici
non territoriali un percorso metodologico che consenta
di pervenire ad una quanto più completa conoscenza
del proprio portafoglio immobiliare, necessario punto di
partenza per un adeguato processo di valorizzazione.
Pur riferendosi alla ricognizione dei fabbricati di proprietà
degli Enti pubblici non territoriali, il MEF precisa che tali
Linee guida possono costituire un valido riferimento
anche per tutte le altre pubbliche amministrazioni che
intendano attivare un proficuo processo di valorizzazione.

Agevolazioni prima casa su immobile inadeguato
Escluso il beneficio per il contribuente già
in possesso di abitazione acquistata con
le agevolazioni, anche se non idonea
Costituisce condizione ostativa alla fruizione dell'age-
volazione cosiddetta «prima casa», tra l'altro, la titolarità
esclusiva o in comunione con il coniuge dei diritti di pro-
prietà, uso, usufrutto e abitazione di altra casa di abitazione
nel territorio del comune in cui è situato l'immobile da
acquistare. È questo il principio ribadito dall'Agenzia
delle Entrate con la Risoluzione 20/08/2010, n. 86/E.
Il documento prende in esame il caso di un contribuente
che, avendo già acquistato con le agevolazioni un
immobile ora risultante inadeguato alle esigenze abitative
della famiglia, chiede se possa fruire dell'agevolazione
per l'acquisto di un altro immobile. L'Agenzia, richiamando
le interpretazioni fornite con la Risoluzione 25/02/2005,
n. 25/E e con la Circolare 01/03/2001, n. 19/E, chiarisce
che non è richiesta dalla norma la verifica del concreto

comunicazioni agli iscritti
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33comportano l'adozione anche parziale di strutture in
cemento armato. Si può fare un'eccezione solo per le
piccole costruzioni accessorie a edifici rurali, o destinati
ad aziende agricole, che non richiedono particolari opera-
zioni di calcolo e che, per la loro destinazione d'uso, non
comportano pericolo per le persone. Si è detto soddisfatto
il Consiglio nazionale degli architetti, pianificatori,
paesaggisti e conservatori, che vede nella sentenza un
modo per ristabilire "il principio del rigoroso rispetto delle
competenze professionali di ciascun soggetto". Secondo
gli architetti italiani, "competenze professionali, qualità
del progetto e della realizzazione delle opere rappre-
sentano elementi assolutamente imprescindibili e
necessari per la tutela e per la sicurezza dell'ambiente
e dell'abitare". La Cassazione si allinea e conferma una
corrente di pensiero già consolidata. Ad esempio, il Tar
Campania con la sentenza 9772/2010 ha dichiarato
illegittimo il progetto realizzato da un geometra che
prevede l'uso del cemento armato anche il Tar Abruzzo
con la sentenza 1213/2010 ha collocato tra le
competenze di ingegneri e architetti l'utilizzo del cemento
armato.

Lombardia: importanti novità su impianti
termici e certificazione energetica

Obbligo di contabilizzatori di calore dal 01/08/2012.
Non occorre l'iscrizione all'Ordine per la diagnosi e
certificazione.
Significative modifiche ed integrazioni sono state
apportate alla L.R. Lombardia 24/2006 in materia di
efficienza e certificazione energetica degli edifici ad
opera della L.R. 21/02/2011, n 3, pubblicata sul Bollettino
Ufficiale n. 8 del 25/02/2011, recante «Interventi normativi
per l'attuazione della programmazione regionale e di
modifica e integrazione di disposizioni legislative -
Collegato ordinamentale 2011». Di seguito le principali
modifiche apportate alla LR 24/2006, la cui è entrata in
vigore è peraltro subordinata a successive disposizioni
della Giunta regionale:
• progressiva estensione dell'obbligo di inserire i dispo-
sitivi per la termoregolazione e la contabilizzazione
autonoma degli impianti termici centralizzati anche
nel caso in cui non vi sia un contestuale cambio del ge-
neratore di calore, per quanto possibile. L'obbligo
riguarderà a partire dal 01/08/2012 prioritariamente gli
impianti di maggior potenza e più obsoleti, per poi essere
esteso a tutti gli altri impianti centralizzati;
• obbligo della dichiarazione della classe e dell'indice
di prestazione energetica dell'edificio o della singola
unità abitativa in tutti gli annunci commerciali finalizzati
alla relativa vendita o anche locazione, con la previsione
anche di sanzioni pecuniarie che vanno da 1.000 a
5.000 euro;

Ulteriori importanti previsioni sono invece di immediata
entrata in vigore:
• l'iscrizione a ordini o collegi professionali, oltre a non
essere requisito necessario all'ammissione ai corsi di
qualificazione, non lo è neanche per l'accreditamento
all'esercizio delle attività di diagnosi e certificazione
energetica;
• i comuni non debbono vidimare per accettazione gli

attestati di certificazione energetica, la cui efficacia, a
partire dal 01/09/2011, decorre dall'inserimento
dell'attestato nel catasto energetico regionale;
• in caso di fruizione da parte dei proprietari di edifici
di incentivi subordinati al conseguimento di prestazioni
energetiche, previsione di controlli, da parte dei Comuni,
delle prestazioni energetiche indicate nel progetto edilizio
presentato con quelle del progetto effettivamente rea-
lizzato, al fine di verificare il rispetto dei requisiti previsti
dalle norme;
• previsione di una sanzione pecuniaria da 5.000 a
15.000 euro a carico del direttore dei lavori che realizzi
un intervento in difformità rispetto a quanto dichiarato
nella relazione tecnica di cui all'art. 28 della L. 10/1991.

Lombardia: applicazione della Scia al settore edilizio
Con la Circolare regionale 21/03/2011, n. 3, pubblicata
sul Bollettino Ufficiale 22/03/2011, n. 121, la Regione
Lombardia fornisce prime indicazioni applicative in merito
alla Segnalazione Certificata di Inizio Attività (SCIA),
procedura introdotta nell'ordinamento dall'art. 49, comma
4-bis, della L. 122/2010.
Il documento chiarisce in primo luogo che la SCIA non
può sostituirsi automaticamente agli altri titoli abili-
tativi od autorizzativi vigenti che dovranno essere
valutati alla luce della nuova formulazione dell'articolo
19 della L. 241/1990, e che la prima condizione per
potersi applicare la nuova procedura è che deve trattarsi
di esercizio di attività imprenditoriale, commerciale,
artigianale.
Quanto poi in particolare al settore edilizio la Circolare
specifica che la SCIA si applica alle seguenti fattispecie:
• interventi di manutenzione straordinaria non liberalizzati
ovvero eccedenti alla previsione di cui all'art. 6 comma
2, lettera a), del D.P.R. 380/2001;
• interventi di restauro e risanamento conservativo;
• interventi di ristrutturazione edilizia «leggera» ovvero
non rientranti nella fattispecie di cui all'art. 10 comma 1,
lettera c), del D.P.R. 380/2001.

Il documento richiama altresì in proposito quanto già
espresso alcuni mesi fa con il Comunicato dell'As-
sessore al Territorio e Urbanistica in data 08/10/2010.
Si segnala inoltre sul tema la Nota illustrativa curata
dalla Redazione del Bollettino dal titolo “La Scia si
applica all’edilizia?”.

Il Consiglio dell’Ordine degli Architetti, Pianificatori,
Paesaggisti e Conservatori della Provincia di Lecco,
nella seduta del 30/03/2011, preso atto delle dimissioni
del Presidente Arch. Ferruccio Favaron a seguito di
elezione a Consigliere del C.N.A.P.P.C., in ottemperanza
a quanto disposto dal D.P.R. 169/2005 art. 2 comma
5, ha provveduto al subentro del primo dei non eletti
alla medesima sezione dell’Albo, Arch. Davide Bergna.
A seguito delle dimissioni dell'arch. Livio Dell'Oro del
07/04/2011 è subentrato in consiglio l'arch. Alfredo
Combi.



Ordine degli architetti, pianificatori, paesaggisti e
conservatori della provincia di Lecco
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numero speciale PGT: da strumento complesso
a occasione di pianificazione condivisa

PGT

tavola progetto MOSLO

l’idea è brillante

l’urbanistica delle città

MOSLO, Expo e PGT per una sostenibilità condivisa

quadro legislativo dell’urbanistica in Lombardia

i piani di governo del territorio

complessità della pianificazione a livello comunale

urban center

la cartografia di Lecco

spunti per il PGT di Lecco

Lecco e il suo territorio

comunicazioni agli iscritti


